
Allegato 4 

Indicazioni per la pianificazione di emergenza dei COMUNI esposti al rischio di 

ricaduta di ceneri vulcaniche in caso di eruzione del Vesuvio 

 

 

Come riportato nel documento redatto dal Gruppo di lavoro “Scenari e livelli di 

allerta” della “Commissione Nazionale per l’aggiornamento del Piano d’emergenza 

dell’Area Vesuviana”, lo scenario di un’eruzione sub-Pliniana è caratterizzato da 

emissione esplosiva di ceneri e gas vulcanici che si innalzano per 10-20 Km sopra la 

bocca del vulcano. Una volta raggiunta tale altezza, la nube eruttiva è normalmente 

piegata dal vento e il materiale solido ricade al suolo, nell’area sottovento, dando 

luogo ad una continua pioggia di cenere e lapilli. 

L’emissione della cenere è molto abbondante durante la fase eruttiva di colonna 

sostenuta che, in poche ore, può portare ad accumuli considerevoli entro distanze di 

10-15 Km dal vulcano. Spessori di deposito maggiori di 10 cm possono coprire aree 

di 300-1000 Km
2
 e distanze di 20-50 Km dal vulcano. L’estensione dell’area esposta 

alla ricaduta di ceneri vulcaniche dipende dall’altezza della colonna eruttiva, dalla 

direzione e dalla velocità del vento presente al momento dell’eruzione. 

Nel corso del fenomeno di caduta delle ceneri, la luce del giorno sarebbe oscurata e 

l’aria risulterebbe satura di polvere; tali condizioni ambientali  richiedono 

normalmente  alle persone di permanere in luoghi riparati e chiusi. La principale 

fonte di pericolo per l’incolumità delle persone è prodotta dall’eventuale collasso 

delle coperture laddove queste non fossero adeguate a sopportare l’aumento di 

peso prodotto dall’accumulo delle ceneri. L’aumento di peso può essere 

ulteriormente aggravato da eventuali piogge che dovessero inumidire le ceneri 

stesse.  

Oltre al problema del collasso dei tetti, la deposizione delle ceneri vulcaniche, può 

produrre, a livello locale, l’intasamento delle fognature, difficoltà di circolazione 

degli automezzi, interruzione di linee elettriche e di comunicazione, possibilità di 

arresto di motori, ecc.. 

Nella Tabella di cui all’Allegato 5 – tratta dal documento redatto dal Gruppo di 

lavoro “Scenari e livelli di allerta” – sono elencati i principali problemi che possono 

essere causati dalla deposizione delle di ceneri vulcaniche.  

Sulla base di recenti studi e di simulazioni della distribuzione a terra di ceneri 

vulcaniche prodotte da un’eruzione sub-Pliniana del Vesuvio, in funzione della 
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direzione variabile del vento, è stata individuata la “Zona Gialla”, di cui all’Allegato 1, 

quale area con probabilità di superamento del 5% della soglia di carico dei 300 

Kg/mq, pari a spessori di circa 30 cm. 

Spessori di deposito di ceneri vulcaniche minori di 30 cm possono interessare aree 

esterne alla “Zona Gialla”; in particolare nei Comuni di cui all’Allegato 3 sono previsti 

– sempre in riferimento a una probabilità condizionata del 5%, di superamento della 

soglia di carico specifica di 50 Kg/mq – accumuli di cenere superiori a 5 cm. 

 Pertanto i Comuni campani, di cui agli Allegati 1 e 3, esposti al rischio di ricaduta di 

ceneri vulcaniche nei termini sopra descritti dovranno prevedere nei piani di 

emergenza l’adozione di specifiche azioni di salvaguardia per le categorie più 

vulnerabili, ivi comprese misure di evacuazione cautelativa della popolazione e 

possibili allontanamenti temporanei di popolazione residente in edifici vulnerabili 

rispetto ai carichi da accumulo di cenere nonché di difficile accessibilità. Le strategie 

operative dovranno essere diversificate e attuabili in maniera “dinamica” 

nell’ambito dei rispettivi Piani di Emergenza dal momento che l’area sottovento 

esposta alla ricaduta di cenere non è individuabile preventivamente, ma solo ad 

evento in corso, in modo da poter opportunamente predisporsi a fronteggiare i 

diversi possibili scenari. 

In particolare, dovranno essere individuate le tipologie di coperture più vulnerabili, 

prevedendo che le valutazioni di vulnerabilità scendano, se possibile, al dettaglio 

dell’edificio in modo da disporre di dati particolareggiati che consentano una 

pianificazione di emergenza mirata a scala locale. Tale pianificazione dovrà altresì 

individuare strutture sicure presenti sul proprio territorio tali da poter garantire 

l’alloggiamento temporaneo della popolazione che necessiterà di evacuazione. 

Dovranno inoltre essere previste procedure di pronto intervento per il ripristino 

della viabilità e un servizio d’informazione per i cittadini riguardo all’evoluzione del 

fenomeno e alle norme comportamentali da tenere. 

I Comuni dovranno, altresì, individuare le aree di temporaneo deposito delle ceneri 

vulcaniche rimosse dalle aree urbane. 

La possibile maggiore severità delle fenomenologie attese nella “Zona Gialla”, è tale 

da poter richiedere, per i comuni sottovento al momento dell’eruzione (elencati in 

Allegato 1), oltre alle misure sopra richiamate, anche l’evacuazione totale della 

popolazione di alcune aree al di fuori del territorio comunale; in tal caso si potrà 
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rendere necessario un intervento di livello regionale e nazionale a supporto delle 

attività a livello comunale.  

A tal fine, detti comuni dovranno recepire nella propria pianificazione di emergenza 

specifiche ulteriori misure connesse con la strategia generale di pianificazione che 

sarà definita dal Dipartimento della Protezione Civile, in accordo con la Regione 

Campania, attraverso le Indicazioni operative per l’aggiornamento delle 

pianificazioni di emergenza per il rischio vulcanico della zona gialla vesuviana. 


